
Te Deum laudamus 2019 – dal monastero Ns Signora Fonte della Pace – Siria 

Come ringraziare per tutto ciò che ho visto e sentito attorno a me in questo Paese massacrato? In marzo 

tutto sembrava incamminarsi verso la fine e invece… Prima i turchi contro i curdi, poi di nuovo scontri a 

Idlib, poi manifestazioni in Libano che non fanno altro che aumentare i disagi del Paese confinante; e poi 

sempre, qua e là, missili da Israele. Il governo nel nord-ovest ha recuperato il controllo di gran parte del 

territorio ma, quello che doveva essere un intervento solo aereo e rapido, si è rivelato sanguinoso e senza 

fine. Per cosa tutto questo male? 

I potenti dei Paesi vicini e lontani giocano sporco, come sempre, continuando a dire alla Siria di smettere di 

combattere e accusando la Russia ma allo stesso tempo foraggiano i fondamentalisti di armi e tutto il 

necessario. Noi dal monastero non abbiamo avuto echi diretti dei combattimenti nel nord; soltanto 

sentiamo le raffiche sparate in aria quando vengono riportate le salme dei militari caduti, nei loro paesi di 

origine. E non si può non piangere, pensando a mogli, madri, figli che restano soli. Perché tutti questi 

sacrifici? 

Come ringraziare? 

In questi primi mesi della mia permanenza sto cercando di entrare sempre più nello spirito con cui le 

sorelle, già presenti da anni, hanno impostato la vita del monastero in questa terra. Sentiamo molto 

l’importanza di una testimonianza di speranza perché negli incontri con la gente si sente lo 

scoraggiamento. Cosa che anni fa, in piena guerra, dicono non ci fosse. C’era molta grinta e voglia di 

farcela. Ora tanti sono partiti e i rimasti si chiedono se non han sbagliato a rimanere. A volte ci prendono in 

giro: “Alla fine rimarrete solo voi!” 

Potrei esprimere gratitudine per persone e realtà viste, ma solo da lontano, dal punto di vista di una 

monaca di clausura che, se esce dal monastero, esce solo per spese o per brevi visite. Ho visto Homs e 

Aleppo in frantumi e fra quelle macerie rispuntare la vita. Ho visto bambini e ragazzi sorridere, giocare, 

andare a scuola. Ho visto adulti, affaticati e pur fieri nella loro grande povertà, tirare avanti. Però sono 

tutte realtà che ho visto solo dall’esterno. Quando prego non so fare un ringraziamento generico. 

Il Te Deum che porto in cuore e che canto al Signore nelle notti di preghiera nella penombra della nostra 

Cappella spersa su una collina siriana, è legato alla mia esperienza diretta. Sarà limitata, di sicuro, ma è la 

mia. Altro non ho. Il grazie è per il dono della vocazione e della vita monastica, luogo per me di redenzione 

e riedificazione della vita e del cuore, del pensiero e delle relazioni. Per il dono di Valserena, nostra Casa 

Madre che da poco ha festeggiato il suo Giubileo di fondazione; per la nostra Badessa per 25 anni, dal cui 

cuore straordinariamente fecondo, perché umile e veramente amante, è fluita la vita che tutte riceviamo 

come figlie, nel mistero della generazione nella fede. Per il dono del lavoro fatto nelle nostre due Comunità 

in tutti questi anni perché un nuovo Tabernacolo potesse essere adorato e onorato in questo angolo di 

mondo che ha conosciuto Cristo molto prima dell’Europa e ora vede il sangue dei suoi sparuti seguaci 

mescolarsi a quello di seguaci di altre fedi, nella stessa apparente insensatezza e indifferenza. È stato un 

lavoro interiore e fraterno, di coltivazione dell’anima e delle relazioni: una guerra. Ma tutt’altra guerra. 

Non si tratta di combattere le une contro le altre, bensì le une con le altre contro il Nemico che ostacola la 

rinascita e il bene. Ci vuole coraggio, tenacia, o quantomeno il semplice riconoscimento che da sola non 

posso nulla. È il lavoro della comunione, unico possibile grembo di una Vita nuova. 

Il grazie è per il dono della nostra nuova Badessa a Valserena che, come in un passaggio di testimone, 

rilancia la stessa sfida per il tempo che ci attende. A Valserena come in Siria, dove vogliamo rispondere 

all’appello della Provvidenza che ci incoraggia a costruire un edificio più adatto alla vita della comunità. È 

follia? Forse. Però sappiamo che dove più si soffre, nascono le domande sulla vita e sulla morte: quello è il 

posto giusto per costruire un monastero. C’è bisogno di luoghi dove accogliere la sete dei cuori, ricostruire 

le persone e vivere la comunione che è grembo di vita nuova. 


